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L
a legge sulla par condicio è stata una solu-
zione inadeguata, confusa, e improdutti-
va a un problema gigantesco. È il risultato

della mancanza di coraggio della sinistra italia-
na dell’era Berlusconi.

La legge è stata promulgata in pratica per con-
trastare in qualche modo lo strapotere mediati-
co di Berlusconi. Nel momento in cui è stata ap-
provata, non piaceva né a chi la proponeva, né a
chi la votava, né a chi la subiva; non piaceva a
coloro che fanno televisione e nemmeno a colo-
ro che la guardano. Con eccezioni rarissime. Ma
poiché non piaceva a Berlusconi, questo poteva
bastare.

Il risultato concreto è che ogni volta che viene
attuata in vista della campagna elettorale di
qualsiasi tipo o livello (anche per un referen-

dum) produce dei danni sia gravi sia ridicoli, sia
incomprensibili sia elementari. Appunto: non
piace a nessuno. Ma poiché in questo paese Berlu-
sconi decide anche la politica dell’opposizione,
poiché la legge sulla par condicio non piace a lui,
nessuno dell’opposizione si azzarda a proporre
di cambiarla. Il risultato di tutto ciò è paradossa-
le, perché colui che si avvantaggia di questa leg-
ge è proprio Berlusconi, essendo i programmi di
informazione politica in questo momento piutto-
sto severi con le molte contraddizioni del suo Go-
verno.

Alla fine, nella sostanza, una legge fatta contro
Berlusconi avvantaggia Berlusconi sia se la si at-
tua, sia se la si modifica, sia se la si elimina. Un
vicolo cieco esemplare, una metafora perfetta
della sinistra italiana di questi anni.❖
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A Milano e a Napoli è stata gara per i Baci senza frontiere, mentre a
Perugia sono stati 2 mila gli innamorati che hanno dedicato una
frase d'amore alla propria metà, incidendola sul cartiglio da record.

1. Crisi
Le preoccupazioni del governatore della
Banca d’Italia sull’occupazione sono anche
le nostre. Il governo parla di ammortizzato-
ri, ma non basta, anche se -come chiediamo-
estesi a chi non li ha. Occorre un patto tra
parti sociali, governo e forze politiche di op-
posizione. Un’azione collegiale per rilancia-
re l’industria, il lavoro e quindi i consumi.

2. Termini Imerese
La Uilm combatterà per la salvaguardia dei
posti di lavoro e, soprattutto per la missione
dello stabilimento. Termini Imerese ha un fu-
turo se resta agganciata all’auto e alla Fiat.
Un’altra soluzione ne segnerebbe la sorte.
Ma non c’è solo la Fiat.

3. Il Mezzogiorno
Il Sud è fatto di tante aziende che si perdono
nell’anonimato. Sono migliaia, piccole e que-
sta crisi le sta cancellando. Ritengo che l’azio-
ne del governo sia stata largamente insuffi-
ciente. E il 2010 sarà peggiore del 2009.

4. I metalmeccanici divisi
La divisione sul contratto è, a mio avviso,
marginale rispetto ai problemi drammatici
che abbiamo. Spero sia possibile abbassare
la polemica e ritrovarci su un percorso condi-
viso. Credo che con la Fiom si possa stringe-
re un accordo sulle regole per la democrazia
nei luoghi di lavoro e sulla rappresentanza.
E un patto sulle cose da fare: sono convinto
che sul da farsi l’unità sia possibile.
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